
Alla fine salta il taglio alla Sanità di 2,6 mi-
liardi nel triennio. Dopo una giornata di
contatti intensi e la raffica di altolà partiti
da Regioni e ministero, il governo correg-
ge la bozza della legge di Stabilità. La novi-
tàarrivaapochi minuti dall’inizio delconsi-
glio dei ministri. E non è l’unica. Dopo
un’ora è lo stesso Enrico Letta assieme a
Fabrizio Saccomanni, Angelino Alfano e
Mauro Mauro ad annunciare che l’intesa
complessiva c’è. Manca solo la redazione
dei testi che proseguirà per l’intera giorna-
ta. «Senza usare toni roboanti dico che è
un primo passo nella direzione giusta», di-
chiara il premier. «la direzione di questa
legge di Stabilità è quella indicata nel Def -
aggiungeSaccomanni - diritornoauncam-
mino di crescita del Paese». Alfano sottoli-
nea l’equazione meno tasse, meno spesa
pubblica, mentre Mauro pone l’accento
sulla ritrovata fiducia del Paese.

Delude la partita del cuneo fiscale, tan-
to atteso da lavoratori e imprese. Lo sgra-
vio fiscale si riduce a 5 miliardi nel triennio
per i dipendenti e 5,6 miliardi per le impre-
se. Sarà il Parlamento e il confronto con le
parti a definire il metodo di erogazione. In
ogni caso siamo lontani da un intervento
shock.

Ma a stimolare l’economia saranno al-
tre voci. A cominciare dal miliardo per le
ristrutturazioni edilizie e l’ecobonus, per
passare al miliardo per il fondo di garanzia
per le imprese. E poi c’è il «pacchetto» di
11,2 miliardi nel triennio di azioni sociali,
progetti di investimento, impegni interna-
zionali, di cui oltre 6 da spendere già nel
2011. Tra questianche il miliardodi allenta-
mento del patto di Stabilità interno con i
Comuni, che dovranno destinare le mag-
giori spese a investimenti come l’edilizia
scolastica e la difesa del suolo. Ai sindaci
vienegarantito ancheun miliardo di trasfe-
rimenti diretti con l’eliminazione dell’Imu
prima casa. Ma per Letta il dato di cui gli
italiani dovranno andare fieri sono quei 3
miliardi di spesa in deficit che l’Europa ci
consente come flessibilità per essere usciti
dalla procedura d’infrazione. «In questi
giorni molti ci hanno detto che dovevamo
sforare il 3% di deficit sul Pil - dichiara il
premier - Oggi invece abbiamo un duplice
premio per essere stati rigorosi: per la pri-
ma volta questa legge non comincia con
una raffica di nuove tasse e tagli. E inoltre
si riducono le tasse su lavoratori e imprese,
aumentano gli investimenti, si incentiva
l’occupazione».Il premier insiste sulle poli-
tiche sociali: viene rifinanziato il fondo per
le non autosufficienze, il 5 per mille e per
l’assistenza ai deboli. Inoltre è stato blocca-

to l’aumentodell’Iva dal 4al 10% per le coo-
perative sociali. Risorse anche per la lotta
alla povertà e per il piano antiviolenza sul-
ledonne. «Ora ci aspettiamo un ruolo forte
del Parlamento e delle parti sociali», insi-
ste Letta.

La legge effettua interventi per 27,3 mi-
liardi nel triennio 2014-16, di cui 11,6 nel
solo 2014, 7,5 per ciascuno degli anni suc-
cessivi. Gli sgravi fiscali complessivi am-
montano a 14,6 miliardi, con cui si riduce
la pressione fiscale di un punto, che passe-
rà dal 44,3 al 43,3% nel 2016. La partita
fiscale segna la prima riduzione del prelie-
vo su imprese e lavoratori dopo anni di au-
mento. Inoltre si definisce una riforma del-

la tassazione sulle banche (con la revisione
del prelievo sulle perdite) che consente di
rafforzare la loro capacità a fornire credito
a famiglie e imprese e la loro solidità patri-
moniale. Le coperture ammontano a 24,6
miliardi nel triennio, di cui 8,6 nel 2014 (i 3
eccedenti sono in deficit). Circa 16 miliardi
nel triennio si ottengono con risparmi di
spesa pubblica dello Stato centrale e le Re-
gioni, di cui 3,5 solo l’anno prossimo. La
spesapubblicaprimaria diminuisce dimez-
zo punto (circa 8 miliardi) nel 2014, l’inci-
denza della spesa corrente dello 0,8%. Al-
tre risorse vengono reperite da tassazione
sullesvalutazioni esulle perdite degli inter-
mediari finanziari (2,7 miliardi nel trien-
nio),circa 1,4 miliardi si aspettano da inter-
venti contro l’elusione fiscale.

Saccomanniindica tuttavia altre tre fon-
ti che potrebbero potrebbero comportare
ulteriori risparmi, ma che non sono state
contabilizzate. In primo luogo la spending
review affidataalCommissario carloCotta-
relli. «È molto motivato», rivela il ministro,
che ha avuto un lungo colloquio con lui a
Washington. La seconda fonte è costituita
dalle nuove norme sul rientro di capitali.
«Sono soddisfatto del lavoro che ha fatto il
giudice Greco», continua Saccomanni rife-
rendosi alla commissione sul recupero dei
capitali illegalmente esportati. Un fronte
su cui anche gli organismi internazionali,
come l’Ocse, stanno puntando i riflettori,
perseguendo quelle società che scelgono
di basarsi nei paradisi fiscali. Infine c’è la
revisionedella contabilizzazione delle quo-
te Bankitalia in pancia alle banche italiane.
La commissione che studia il caso finirà
presto il suo lavoro: da quella rivalutazione
il fisco potrà incassare un bel «bottino».

● Blocco dei contratti fino al 31 dicembre 2014
● Ridotta del 10% la spesa per straordinari
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Pubblico impiego
i conti non tornano

Il blocco contrattuale lo avevano già
messo in conto, come accade ormai dal
lontanissimo 2009. Da cinque anni gli
stipendi dei 2,8 milioni di dipendenti
pubblici (ben 390mila in meno negli ul-
timi 10 anni) non aumentano. Nel 2014
però la contrattazione, almeno sulla
parte normativa (e non economica), co-
me promesso dal ministro D’Alia, dove-
va ripartire e, come previsto dalla leg-
ge, scatterebbe la cosiddetta «indenni-
tà di vacanza contrattuale». Ora la leg-
ge di Stabilità dovrebbe mettere mano
anche a questa piccola consolazione
che permetterebbe agli statali di trovar-
si in busta paga una parte (30 per cento
dopo tre mesi, 50 per cento dopo sei
mesi) del tasso di inflazione program-
mata che comunque eroderà i loro sala-
ri reali. Il governo ha deciso di inserire
un tetto a questa indennità, facendo ri-
sparmiare 440 milioni nel solo 2014.

Ad incidere sulla busta paga poi arri-
verà anche il taglio degli straordinari
del personale delle amministrazioni sta-
tali per una quota del 10 per cento che
cala al 5 per cento per i comparti sicu-
rezza e difesa (militari, polizia e vigili
del fuoco). Ma la norma che mandava
più in bestia i sindacati, quella che ri-
guardava la cancellazione del divieto
della reformatio in peius dei trattamenti
economici, sarebbe stata stralciata.
Una legge del 1957 tutelava i dipenden-
ti pubblici che vengono trasferiti: man-
tengono la stessa retribuzione. Il ri-
schio riguardava i dipendenti pubblici
spostati («E succederà a moltissimi con
la spending review», ricorda Giovanni
Faverin della Cisl Fp) verso un’ammini-
strazione che prevedevano uno stipen-
dio più basso, ma senza modifica, il loro
salario rimarrà inalterato.

STRETTASULTFR
Anche per quanto riguarda il tratta-
mento di fine rapporto arriva un ulte-
riore stretta. Fino a quest’anno i dipen-
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11.5
miliardi di euro, è il valore
della manovra per il 2014
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Non ci sono i tagli alla sanità
Letta promette «meno tasse»

REAZIONI

LaCgil: lamanovra
nonconvince,manca
segnalediequità

Leprimeindicazionisullaleggedi
stabilità«nonconvincono»laCgil.
«Risultanoinsufficienti lerisorse
destinateallarestituzionefiscaleai
lavoratorimentreperiredditida
pensionenullaèstatodetto.
Preoccupailcapitolosuitaglialla
pubblicaamministrazionecherischia
discaricarsitotalmentesui lavoratori».
«Nonc’è-aggiungelaCgil -unchiaro
segnalediequità:senzaridurrele
diseguaglianzenoncisaràalcunaidea
dicrescitaedirilanciodell’economia».

● Cuneo fiscale: cinque
miliardi ai lavoratori,
5,6 miliardi alle imprese
in tre anni ● Un
miliardo per gli
investimenti dei Comuni
● Novità per il voto,
alle urne solo domenica
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